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Bisogna spezzare questa catena feroce 

Il vecchio filo nero 
di tante sigle di morte 

uccisioni 

Ordine Nuovo 
scrisse: per 
confondere 
il nemico, 

usate molte 
sigle. 

Così nasce 
il nuovo 

fascismo: 
Mrp, Terza 

Posizione, Nar 
Inchiesta/1 

Ordine nuovo, Avanguar
dia nazionale, Terza posizio
ne, Movimento rivoluziona
rlo popolare, Nùclei armati 
rivoluzionari. Cinque sigle, 
cinque organizzazioni slega
te ed intrecciate, legali e 
clandestine, mille aspetti di 
uno stesso fenomeno: il ter- . 
rorismo fascista; Un feno
meno vecchio; più vecchio 
delle Br, più vecchio di quan
to non dica la giovanissima 
età dei suoi killer, ragazzi dal 
grilletto facile, come Ales
sandro Alibrandi, che ucci
dono senza pensarci sii due 
volte. Come hanno ucciso Ci
ro Capobianco, come hanno 
ucciso Romano Radici. 

Chi ne conosce i contorni, 
sa bene che le sigle, i nomi, 
sono soltanto una copertura. 
E che dietro alle stragi di 
questi ultimi quindici anni 
c'è un - unico manipolo di 
«grandi vecchi» e capì milita- -
ri., Un manipolo di gente che. 
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è sempre entrato ed uscito 
quasi indenne da galere e tri
bunali. 
; Gli stessi nomi, gli stessi 

volti del vetusto squadrismo 
di una volta, con le spranghe 
e i fazzoletti ' neri. Hanno 
cambiato stile, si sono rici
clati, ammodernati, - hanno 
adeguato strutture ed ideo
logie ai nuovi fermenti socia
li, a tutte le varie fasi politi
che dell'Italia post-boom.. 
Ma sono,sempre loro, sem
pre al lavoro sotto un'abile 
regìa, che non ha nulla a che 
vedere con la rozza ed indivi
duale logica dei vari Saccuc-
ci, Concutelll, Calore, Caval
lini, Mambro. E dello stesso 
Alibrandi. Terroristi di ieri e 
di òggi, dunque, tenuti legati 
da un unico filo nero. «I ca
merati devono sapere - r 
scrivevano i capi di Ordine 
nuovo nel "79, in "comunica
to interno? da leggere e bru
ciare — che l'avversarlo si 

sconfigge disorientandolo. 
Bisogna dunque usare molte 
sigle, inventarne sempre di 
nuove per camuffare l'orga
nizzazione». 

Un discorso semplicissi
mo. Estremamente efficace. 
, Per molti anni è rimasta 
disorientata la stessa magi
stratura, e di conseguenza 1' 
opinione pubblica. Un esem
pio per tutti. Dopo lo sciogli
mento di «Ordine nuovo» co
me organizzazione politica 
fascista, in base alla legge 
Sceiba, molti hanno creduto 
di aver risolto il problema. •• 
Capi e manovali del gruppo 
divennero di colpo cani sciol
ti, e come tali considerati: 
«Pazzi isolati — dichiarava
no funzionari di polizia e • 
magistrati —, elementi esal
tati, ma ormai inoffensivi*. • 
Passano pochi anni dallo 
scioglimento, ti 10 luglio del 

• 1976 in una strada del centro : 
di Roma un «cane sciolto», 

Pierluigi Concutelli, am
mazza a colpi di mitra il giu
dice Vittorio Occorsio. Stava 
indagando su altri 119 «cani 
sciolti» di : Ordine '. nuovo. 
Grossi titoli sui giornali, in
chieste» interviste: «Hanno 
ucciso un giudice che sapeva 
troppo — si è scrìtto —. Per
ché? Perché aveva scoperto 
che in realtà i vecchi ordino-
visti non si erano mai messi 
in pantofole». ; ;: • \.'; 

Passano tre anni. E' la pri
mavera del *79. Esplodono a 
ripetizione - tre ?? micidiali 
bombe ih Campidoglio, a Re
gina Coeli, al Ministero degli 
esteri. La quarta — con cin
que chili di tritolo — s'incep
pa nel cofano di un'auto sot
to il Consiglio superiore del
la Magistratura in piazza In
dipendenza. 

Nelle intenzioni del dina-

I
mitardi deve forse essere 1* 
ultima»-quella decisiva. E* 
chiaro: volevano provocare 

La storia sciagurata 
d'un ragazzo-kUler 
e di alcuni Potenti 

Quella faccia la conosce' 
vamo bene. Chiunque l'a
vesse visto per la strada, al 
bar o ai giornalaio, l'avreb
be riconosciuto subito. A-
tessandro Alibrandi, killer 
spietato, anni ventuno. 
Faccia da bambino, orec' 
chle a sventola, capelli cor
tissimi: vero •pariòlino», pa-
riolino duro. La conosceva
mo bene quella faccia, era 
diventata un po' un simbo
lo: di violenza, di terrore, di 
arroganza, di fascismo. E 
anche il simbolo di un pote
re indiscreto, corrotto, 
complice e colpevole di cose 
gravissime: il potere di suo 
padre, il giudice famigera
to. 

Quella faccia li, sempre 
la stessa, era stampata In 
una vecchia foto segnaleti
ca che cominciò a circolare 
parecchi anni fa. Allora A-
tessandro Alibrandi era 
davvero un bambino. Già 
terrorista. Forse già un «ca
po». Protetto (e quante volte 
salvato?) dall'uomo giusto 
al posto giusto: un magi' 
strato del Tribunale di Ro
ma. Appunto, suo padre. 

Bel lavoro! Lo hanno vo
luto tenere fuori dal carce
re, dove lo voleva la legge e 
Il buon senso. Libero. E 
pronto per essere conse
gnato mani e piedi legati al 
terrorismo nero. E così, per 
anni, ha potuto fare il 'ban
dito di lusso», privilegiato, 
coperto, aiutato, col passa
porto in tasca, la pistola al
la cintura e nel cervello un 
mito assurdo di violenza e 
di morte. Il bandito ricco, 
figlio di papà, che percorre 
in una scalata rapidissima 
tutte le tappe della barbarie 
fascista: gli agguati, gli 
spari, gli omicidi. Per poi fi
nire morto ammazzato su 
un marciapiede, a venfan-
nl, senza una ragione. Co» 
me a vent'anni, senza una 
ragione, è morto ammazza
to Ciro Capobianco, poli
ziotto di mestiere, ragazzo 
onesto, povero e coraggio
so. Ammazzato proprio da 
lui, da Alibrandi, nell'ulti
ma avventura sciagurata 
delta sua vita di ragazzo-
killer. 

. Quanta letteratura si po
trebbe fare svila biografia 

di questo giovanissimo as
sassino! E in vece la sua vita 
non ha nulla di 'letterario» 
e neppure di tanto origina
le: tutta la storia dei terro
risti neri a Roma assomi
glia molto alla sua. È una 
storia che pullula di queste 
figurette tragiche di ragaz-
zini-sicari, banditi per scel
ta e poi vittime di se stessi e 
di chi gli ha messo la pisto
la in mano. 

Ventuno anni Alessandro 
Alibrandi, e un» storia lun
ga di clandestinità e di fero
cia alle spalle. Diciotto anni 
Luca Perucci, liceale 'mo
dello* e sparatore a mezzo 
tempo, ucciso dai suoi ca
merati dopo le rivelazioni 
sulla strage di Bologna. Di-

i ciotto anni Luigi davanti
ni, con un ergastolo che gli 

-pende sulla testa per l'as
sassinio dell'agente Serpi-
co, ammazzato davanti al 
cancelli del liceo Giulio Ce
sare. E si potrebbe conti
nuare. Magazzini ricchi, 
cresciuti negli agi di una 
borghesia, quella romana, 
palazztnara e Incolta, ple
bea. Sostenuti da una vaga 
Idea-guida, una certa 'mis
sione» da compiere, dm un 
Incredibile amore per la 
violenza. 

La vicenda di Alessandro 
Alibrandi, aldilà dello sgo

mento che sempre incute 
una cosi grande tragedia 
familiare, non può non ri
proporre l'intreccio, vuoi 
drammatico, morboso o 
colpevole, del rapporto pa
dre-figlio. Dì questo rap
porto, di questa protezione, 
tutta la storia di Alessan
dro Alibrandi porta il segno 
profondo e forse determi
nante. 

Attorno alla figura del 
padre-potente se ne muo
vono altre, molte altre, più 
oscure e forse persino più 
colpevoli; altri padri, in 
qualche modo, che reggono 
le fìla fragilissime di quella 
e di altre, troppe, giovanis
sime vite sciagurate. Sono 
nascosti in qualche com
missariato di periferia, 
quando Insabbiano o igno
rano tutte le denunce che. 
parlano di pestaggi nelle 
scuole al grido di •Odino O-
dino* di un proselitismo 
massiccio e violento all'In
segna di una vaga mitolo
gia germanica, di volantini 
che inneggiano all'assassi
nio di questo o di quello. Vi
vono tranquilli negli uffici 
moquettatl del Palazzo di 
Giustizia, quando riescono, 
nel giro di poche ore, a far 
uscire di galera Jf giovane 
Alibrandi (accusato di un 
omicidio) allontanando un 

alto funzionario di Polizia 
che ha avuto l'ardire di an
dare a scovare il ragazzo d' 
oro'del terrorismo proprio 
in casa sua. In casa del pa
dre potente. Hanno il pote
re di chi può, d'autorità, 
con là forza del ricatto, co
stringere un magistrato 
fresco di laurea a firmare di 
corsa un ordine di scarcera
zione per II figlio del colle* 
ga. 

E ad uscire allo scoperto, 
sono queste facce di ragaz
zini. Spocchiosi, arroganti, 
indirizzati e incoraggiati al 
delitto dal Padri potenti. 
Tutti gli altri, I vecchi 
•marpioni» . dell'eversione 
nera, quelli chea Roma tut
ti conoscono — che hanno 
facce rispettabili d'avvoca
ti, ingegneri, medici e pro
fessionisti — gli altri resta
no nell'ombra dei loro stu
di. Eppure è proprio In al
cuni di questi uffici che 
passano fiumi di denaro 
sporco, è proprio da lì che 
inizia lo smistamento dei 
fondi da distribuire alle di
verse organizzazioni. Le 
menti: le meriti sono li. 
Quando finiscono In galera, 
di solito è troppo tardi per
ché il meccanismo possa 
fermarsi. E su quella scia 
continuano I morti. Quanti 
Padri, dietro la morte di 
Luca Perucci, di Luigi Cia-
vardiriì, di Alessandro Ali-
brandi*. Quanti Padri po
tenti e colpevoli. 

Sara Scaliti 

una strage immane in una 
delle piazze più affollate di 
Roma. .". \.•'•'•.' 

Le indagini su questi epi
sodi hanno una svolta ina
spettata. Un magistrato di 
Rieti, Giovanni Canzio, ed 
un collega del Tribunale di 
Róma, Mario Amato, risal
gono dal materiale trovato 
in casa di un neofascista rea
tino ad una centrale «nera» 
diramata in tutt'Italia. E 
scoprono ancora, dietro la si
gla del «Movimento rivolu
zionario popolare» che ha fir
mato gli attentati, la struttu
ra di Ordine nuovo. Nuova 
sorpresa per l'opinione pub
blica. Il vecchio cadavere e-
sce ancora dall'armadio. C'è 
sgomento, preoccupazione, 
ma tutto torna in sordina. 
«Tutto sommato, non hanno 
ucciso nessuno con quelle 
bombe». In base a questa lo
gica, a pochi mesi dall'arre
sto, i principali imputati ot
tengono la libertà. Claudio 
Mutti, braccio destro di Fro
da, Paolo Signorelli, inquisi
to oggi per stragi ed attenta
ti, Sergio Calore, braccio de
stro di Signorelli, inquisito 
per la strade di Bologna, au
tista di Freda durante la fu
ga da Catanzaro e dì Concu
telli dopo il delitto Occorsio, 
killer di Antonio Leandri in 
piazza Dalmazia. L'unico ad 
opporsi alle scarcerazioni è 
Mario Amato. Ma è una voce 
nel deserto. È in questo pe
riodo — primavera-autunno 
•79 — che si rafforza un'altra 
sigla emergente nella costel
lazione «nera», una sigla le
gale, «Terza Posizione», nata 
per raccogliere lo scontento 
dei ragazzini delusi dal MSI, 
e su un versante opposto dal 
«movimento del *77». In due. 
anni «Terza Posizione» ha 
raccolto centinaia dì proseli
ti in tutte le scuole di Roma. 
Mario Amato fa appena in 
tempo ad indagare tra le file 
di questo gruppo» aggiun
gendo i nomi dei «capetti» di 
«Terza Posizione» a quelli già 
a sua disposizione con l'in
chiesta sulla destra romana. 
Ha ormai un quadro abba
stanza preciso della topogra
fia «nera» della capitale. 
«MRP», «Comunità organi
che di popolo», «Costruiamo 
l'azione» - dà una •• parte; 
«FUAN» e «Terza Posizione» 
dall'altra. Al centro, la nuo
va sigla-madre: 1 «Nuclei ar
mati rivoluzionari». Così i fa
scisti firmano i crimini più 
spietati. E così firmeranno 
anche la sua condanna a 
morte. La condanna di Ama
to, di un giudice lasciato solo 
a risolvere il «rompicapo» 
delle sigle e sottosigle fasci
ste» anche quando un atten
dibile fascista «pentito», 
Marco Mario Massimi, fa 
scrivere a verbale il 21 aprile 
1980: «Per quanto attiene alla 
struttura dei NAR» preciso 
che sotto detta sigla più gio
vani» anche in contrasto tra 
loro» sono soliti rivendicare 
azioni organizzate anche a 
livello individuale». «Il nu
cleo originario di detta orga
nizzazione. tuttavia — dice 
ancora Massimi — farebbe 
capo al noto Signorelli Pao
lo, al noto Mutti Claudio e ad 
Aldo Semararì, ordinario di 
psichiatria forense». E a que
sto punto Massimi aggiunge» 
confortato dagli eventi futu
ri: «Questi, dalle ceneri di Or* 
dine nuovo» starebbero ten
tando di ricostruire un'effi
ciente organizzazione terro
ristica». 

Mancava qualcosa a que
sto sintetico quadro? Sì. La 
condanna a morte di Amato, 
anche questa annunciata da 
Massimi e dimenticata con 
un'alzata di spalle. «Ragaz
zate», come quelle dei «figli di 
Odino* (Terza Posizione) ri
trovati in questi ultimi due 
anni con le pistole in mano 
ad ammazzare poliziotti, co
me quelle di «dinamitardi» 
(MRP) ritrovati in una stra
ge spaventosa come quella di 
Bologna. 

Vale la pena, dunque, ri
percorrere le vecchie tappe 
dell'eversione «nera» per 
comprenderne la «genesi» e 
l'evoluzione, attraverso le 
principali sigle, ben consape
voli che la regia, ancora oggi, 
è dietro le quinte. 
(Continua) 
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MILLA FOTO: N fiutile* Ama
to. ucciso orni fascisti 

Una folla 
commossa 

ha partecipato 
alla cerimonia 

funebre di 
Radici, ucciso 
barbaramente 

dai fascisti 
a Testacelo 

Tra la gente, il 
sindaco Vetere, 
ministri ed il 
presidènte del 

Consiglio 
La salma del 
carabiniere 

è stata portata 
a Viterbo, dove 

risiede 
la famiglia 

Nelle foto: sopra H dolore delta madre; sotto i carabinieri portano a spalla la bara 

Due uomini coraggiosi 
due lavoratori onesti » 
\ :. 

Durante i funerali di Romano Radici, la notizia della morte di Ciro Capobianco 
Convocato per giovedì il comitato permanente per la difesa dell'ordine democratico 

Tra la folla commossa che dentro l'ospedale militare del 
Celio partecipa ai funerali di Romano Radici, il carabiniere 
ucciso domenica mattina a Testacelo, la notiza della morte. 
dell'agente Ciro Capobianco arriva all'improvviso. Un altro 
colpo durissimo. Un altro uomo coraggioso, un altro lavoratore 
serio e onesto che paga con la vita la battaglia contro la barba
rie, il terrore, i fascisti 

Attorno alla bara di Romano Radici le facce che abbiamo 
visto .tante volte: straziate, sconvolte dal dolore. Nella camera 
ardente dell'ospedale militare c'è stato dalle 11 un via vai conti
nuo di persone: una folla che rende l'ultimo saluto al carabinie
re ucciso ferocemente. Tra gli altri, nella mattinata, si sono 
recati al «Celio» il cardinale Potetti, il procuratore generale 
della Repubblica Franz Sesti, il generale Paladino, il coman
dante Lorenzoni. .;' . 

Durante la cerimonia funebre, accanto a Spadolini, c'erano 
il presidente del Senato, Fanfani, Ù ministro della Giustìzia, 
Darida, il generale Capuzzo, il sindaco di Roma, Ugo Vetere. 

Mescolati tra la folla, assessori comunali e rappresentanti 
sindacali, tra cui il segretario delia Camera del lavoro, Polidori. 
Era presente una delegazione della; Federazione comunista 
composta dai compagni Morelli, Ottaviano, lembo e Meta. 
Tanta gente, che la cappella non è riuscita a contenere, e molti 
hanno atteso nel cortile, disposti in due lunghe ali dietro il 
cordone di carabinieri, stringendosi nei cappotti. «Vigliacchi, 
assassini». Uno sdegno ed un dolore difficili da raccontare: u, 
davanti alla bara ì figli di Romano, dritti vicino alla madre. 
Sono due bambini, 11 e 9 anni, che si guardavano intorno e 
guardavano la madre, e tutta quella gente, le autorità, i foto
grafi. ' -[.'. ".•'.'• : ; / . ' . - ' • > : . . . -.••../.;-'. 

Ma Roma non dimentica Romano Radici e Ciro Capobianco, 
come non ha dimenticato tanti altri, come loro, uccisi dalla 
ferocia del terrorismo assassino. La prima circoscrizione ieri 
ha riunito il suo consiglio, ed ha invitato il sindaco Vetere ad 

assistere alla seduta. Un minuto di silenzio spesso, poche parole 
di Spinelli, l'aggiunto del sindaco, e poi ha parlato il sindaco, 
che tornava dalla cerimonia funebre. Nella sede della circoscri
zione,'a via Giulia, intanto la gente continuava ad entrare, con 
la borsa della spesa, con i bambini in braccio. 
. Questa partecipazione dei cittadini e il sindaco Io ha sottoli
neato, è una cosa molto importante. «Solo con la partecipazio
ne — ha detto Vetere *— possiamo combattere questa insensata 
violènza: Solò estendendo la democrazia, stringendo ogni gior
no di più il rapporto tra i cittadini e le istituzioni. Altrimenti la 
nostra solidarietà serve a poco». 
' Il sindaco ha parlato anche del neofascista ucciso. «Assassino 
e vittima: vittima di chi lo ria troppe volte coperto, di chi lo ha 
giustificato ed aiutato, approfittando delle proprie posizioni di 
potere». 

: Giovedì mattina è stato convocato intanto in Comune il 
Comitato permanente per la difesa dell'ordine democratico, 
per discutere in che modo affrontare questa rinnovata e più 
forte ondata di violenza. 

Anche la federazione unitaria CgiL CisI e Uil, ha diramato 
ieri un comunicato di condanna per i vili agguati in cui sono 
rimasti vittime un carabiniere ed un poliziotto, «povera gente 
che si guadagna il pane, facendo il proprio dovere». 

' Alla Provincia, si e svolta una seduta straordinaria del Con
siglio. Il compagno Enzo Mazzarini del gruppo del PCI, ha 
Sottolineato che il problema centrale per la lotta al terrorismo 
è quello di comprendere, scoprire e rompere le connivenze, i 
legami che gli danno forza e sfrontatezza. 
;• Si tratta — ha detto Mazzarini — di uscire dal ritualismo, 
dalla commemorazione, di trovare un terreno più concreto di 
solidarietà. La proposta del PCI alla Provincia, è quella di pro
muovere in tutte le scuole e nei centri culturali del Comune 
Incontri-dibattito sul ter rorismo, coinvolgendo tutte le forze 
disponibili: gli artisti, gli intellettuali, i politici, la gente. 

Marco Zuccheri; «Fanno bene ad ammazzare gli agenti» 

Fu assolto per Ali Giama 
Ora è tornato in carcere 

•Meno male che di poliziotti 
ne fanno fuori uno al giorno!». 
Queste le folli parole rivolte 
ieri mattina da un giovane ad 
un vigile urbano che entrava 
casualmente in un bar di Piaz
za Risorgimento. Il giovane. 
arrestato, è Marco Zuccheri, 
24 anni; uno dei quattro giova
ni accusati e poi assolti per l'o
micidio di Ali Giama il giova
ne somalo bruciato vivo due 
anni fa mentre dormiva rag
gomitolato nei cartoni sul sa
grato della chiesa della Pace. 
dietro Piazza Navona. Era il 22 
maggio 79. Per quella accusa 
Zuccheri e i suoi amici furono 
poi assolti. Per questa dì ieri 
sarà giudicato nei prossimi 
giorni. 

Marco Zuccheri è stato subi
to arrestato da un agente della 
polizia stradale a cui il vigile 
urbano si era rivolto. Al mo
mento dell'arresto il giovane 
ha opposto resistenza tentando 
di colpire il poliziotto che lo 
stava arrestando. Zuccheri ac
cusato di apologia di reato, 
violenza e resistenza alla forza 
pubblica e rifiuto di dare le 
proprie generalità, rischia una 
condanna a cinque anni. 

Per l'omicidio di Ali Giama, 
Marco Zuccheri, ha trascorso 
in carcere più di due anni fino 
al processo di appello — svol
tosi lo scorso 17 luglio — du
rante il quale fu riconosciuto 
innocente. Due anni fa si disse 
che l'omicidio era il frutto di 

una banda air«arancia mecca
nica», era il segno di una nuo
va intolleranza, di un nuovo 
razzismo. Alcuni arrivarono 
perfino a dire che «gli assassini 
di AB Giama avevano fatto 
bene™». 

Marco Zuccheri al tempo 
dell'omicidio di Piazza della 
Pace fu definito «uno dei tan
ti», uno nato e cresciuto nella 
periferia povera della città, i-
scritto ad architettura, uno 
che si arrangiava con qualche 
lavoretto, uno che aveva ami
cizie nell'ambiente dei fascisti. 
Dopo due anni non si sa cosa 
sia diventato. 

Intanto, per la morte di Ali 
Giama nessuno ha mai pagato. 

Nave ordini 
di arresto 

per l'arsenale 
al ministero 
della sanità 

Nove ordini di arresto dopo 
la scoperta nella dépendance 
del Ministero della Sanità all' 
Eur di una fornitissima santa
barbara dove custodiva armi 
ed esplosivi la malavita roma
na legata al terrorismo nera 
Biagio Alesse, il custode dell' 
arsenale, è uno dei nove arre
stati, un altro è tutt'ora ricer
cato dalla polizia, gli altri sette 
ordini di arresto sono stati no
tificati in carcere. Si tratta in
fatti di malviventi già condan
nati o in attesa di giudizio per 
altri reati, ma di cui non sono 
ancora noti i nomi. 

Il deposito del ministero 
conteneva i più raffinati e di
sparati tipi di armi, fucili e mi
tra; esplosivi, parrucche e al
tro materiale che veniva usato 
di volta in volta per rapine e 
assalti e poi rimesso a posto. 

Assemblea 
dei comunisti 
con Minucci 
Domani in Federazione al

le ore 17 attiva su: «L'iniatatt-
va del PCI a l Comune, nelle 
circoscrizioni e nella città per 
modificare i decreti del gover
no sulla 'manta Itesi»-, per 

continuare raperà di rinno
vamento e di trasformazione 
di Roma». Devono partecipa
re i compagni del comitato 
cittadina, dei comitati di sana 
dete citta, | comaafnicainsj* 
gtieri consultali, t ceneigtieri 
rirceacriztofiali, i membri dei 
comitati di ceattetie dcHe v5 i * 

ragni, j 
cittadmàT I 
cenerosi giovedì l t da Ada*. 
berta Minucci, della segrete* 
ria Matonaie del partito. 

il partito 
ASSEMBLEE - ciMEcrnA e SUSAU-

GUSTA: ala 10.30 camino m I M I » 

S. Giovanni UOMO Oatnbo); «*Cf PW-
MA PORTA: -Sa S.30 Decotta*). 
CONGRESSI. CIVITAVECCMA «0 0-
*oMo«: afa S.30 KW; MUttOANO: 
•a» f)30 Wpa.mil: CELLULA ME
SE SENA: al» 21 I t . f f * ) , ACOTrUl 

UDO: al* 18.30 a Osti**»** monat
ti): GENZANO LANOt: (Settimi). 

PROSINONE^ 
CONGRESSI - CEPRANO afa 9 (S.-
iréSN): S. GIOVANNI INCARICO a»» 
15 (Manwrione); ANAGNI (OMene 
* * * Forviane) et* S (Manoochi): 
SERMONE • • • S.30 (Csecfreft); A-
«*#'UF«#U««ai F—«*e»v eaaraaj #*»^ar% *a*Ba* ^^0*J»?*e'ARM«eW tèWF* 

J r : .\' 11-i .,"ir»; ^ f v ' i f e : ^ i »a»i»»»««.wi i 
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